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Dedicato alla mia famiglia,
che mi è stata sempre vicina.

“Per aspera ad astra”


Introduzione

Siamo una famiglia, che ha delle interessanti storie da raccontare.

I. Nel 1965 possedevamo un laboratorio di elettromeccanica per riparazioni varie. Un giorno, è venuto un giovane di un paesino limitrofo; questo giovane aveva circa vent’anni e ha chiesto aiuto per realizzare un meccanismo nel nostro laboratorio, visto che avevamo sia gli utensili che il materiale necessari. È venuto più volte e ci confidò che intendeva eseguire una prova importante, perché desiderava capire se si può andare sulla luna facilmente. 

Poi, senza un perché, non si è fatto più vedere. A distanza di qualche anno, l’abbiamo rivisto e, riconosciutolo, gli abbiamo chiesto se avesse fatto “quella” prova.

Ci ha risposto che ha preferito preliminarmente conoscere meglio la materia; per cui si è dedicato allo studio. Ma in base alle nozioni acquisite si è convinto che la sua idea non poteva funzionare. Era comunque felice, perché grazie allo studio aveva avuto modo di condurre una vita più agiata.

Questo racconto termina qui, ma ci fa pensare…magari l’idea che aveva quel ragazzo è proprio quella che desideriamo realizzare noi ora, 60 anni più tardi, chi lo può sapere! 

Un'altra storiella, un Tizio ha inventato una macchina per fotocopie e si è recato a una nota fabbrica di macchine fotografiche per farla vedere, ha avuto come risposta che pur essendo una bella idea non avrebbe avuto futuro.

Quel Tizio decise di far pubblicare la sua idea su una rivista specializzata; un secondo Tizio l’ha brevettata e costruita, quindi per 20 anni ha potuto vendere la macchina fotocopiatrice indisturbato.

La fotocopiatrice, invece, ha avuto futuro, tanto che oggi non si potrebbe immaginare un mondo senza fotocopiatrici.

Alcune convinzioni, del resto, a distanza di anni sono risultate non vere, anche se sostenute da persone importanti. Ad esempio, il primo di gennaio del 1900 un Capo ufficio brevetti disse che, oramai, l’ufficio brevetti poteva essere chiuso perché tutto quello che si poteva inventare era già stato inventato, ma la storia e le numerose invenzioni successive hanno dimostrato il contrario…anche i grandi possono sbagliare!

Alcune volte per realizzare il proprio sogno occorre perseguirlo anche se, in apparenza, con le conoscenze del tempo sembra non possibile.

È noto che per ogni spinta, vi è sempre una spinta inversa; cioè, per ogni spinta di azione vi è una spinta di reazione uguale e contraria.

Riteniamo che non è sempre vero; infatti, abbiamo trovato - forse - un modo per cui una parte di spinta di reazione si somma alla spinta di azione.

Negli anni abbiamo fatto tantissime prove, anche in famiglia, tra modelli, disegni, e idee elaborate, finché ecco il miracolo: davanti ai nostri occhi, quasi involontariamente, si è palesata l’idea tanto facile quanto impossibile da pensare, muoversi nell’aria, volare, con tecniche diverse da quelle utilizzate fino ad ora.

Abbiamo avuto corrispondenza con numerose Officine per avere una previsione di spesa per costruire il meccanismo e con numerosi Studi tecnici ai quali abbiamo chiesto la previsione di spesa per lo studio di fattibilità nel nostro trovato; ma nessuno ha avuto il coraggio di avventurarsi nella costruzione di un meccanismo che, allo stato delle conoscenze, sembra non possibile.

Noi saremmo felici di sapere, di preciso, il perché il nostro trovato non può funzionare, non ci basta un semplice: “perché così dicono le leggi”. Ecco che, per questo motivo ed anche perché ci crediamo, ci sentiamo in dovere di andare fino in fondo, perché desideriamo conoscere se il nostro trovato funziona o meno. Se poi, non dovesse funzionare, non è un problema perché sappiamo di aver fatto il nostro dovere.

Abbiamo deciso di inserire le nostre idee in un libro, in modo tale che anche se non nell’immediato, magari in futuro qualcuno potrà realizzare un primo esemplare di mezzo, ad esempio una camionetta, che utilizza il nostro trovato, consentendo una rivoluzione dei trasporti, in special modo fuori dalla terraferma. Allora esclamerà: “avevano ragione!!”.

Chissà se qualcuno, anche solo per ridere, ripubblicherà il contenuto del libro in una rivista specializzata! 

Lasciamo la possibilità di realizzare i prototipi a chiunque voglia; tuttavia, avendo depositato il brevetto, laddove verranno costruiti per la vendita, ci sarà riconosciuta una percentuale.

Viene spiegato nel capitolo primo.

II. Un’altra storia che vi raccontiamo è quella di una signora, che ha dato alla luce il proprio bambino stando in piedi. Questo fa riflettere; infatti, mentre se la donna è sul letto, è necessario aiutarla per far nascere il bambino, stando in piedi, il neonato con il suo stesso peso verrà agevolato per la nascita.

Parlandone è venuta un’idea: pur lasciando la donna normalmente nel letto, creare artificialmente la spinta del peso. Questo è possibile con la realizzazione di una stanza tonda che, ruotando, crea la suddetta spinta.

Cogliamo questa occasione per chiedere il contributo di volontari donatori, con la sola promessa che il loro nome sarà sempre custodito a perenne memoria.

Viene spiegato nel capitolo secondo.

III. In famiglia da sempre viviamo nel rispetto dell’ambiente, cercando di preservarlo, nel nostro piccolo, dall’inquinamento. 

Basta scoprire le leggi della natura, che lo permettono. 

Una nostra invenzione, in particolare, consente il movimento con riduzione di emissioni in atmosfera. Ecco il cuore dell’invenzione: usiamo un peso collegato a una molla cilindrica di metallo di una certa lunghezza, che lasciamo cadere da un’altezza prestabilita su un’incudine; quindi, osserviamo che il peso inizia il suo rimbalzo quando la molla si sarà accorciata di dieci centimetri.

Nell’incudine viene sistemato un foro, in modo che possa scorrere una parte metallica che chiamiamo “birillo” e che, se premuto, scorre in dentro fino a scomparire per poi ritornare alla sua posizione con una molla di richiamo.

Il peso, nella caduta, spinge il birillo che sporge 9 centimetri facendolo scomparire, consumando una forza di spinta 9 ed accorciando la molla di 9 centimetri; tutto all’incirca, quindi il peso continua la caduta fino a che la molla si accorcia di 10 centimetri. 

Ora il peso riparte dall’incudine con la molla accorciata di 10 centimetri e può non sapere che nella caduta ha spinto il birillo; quindi, il rimbalzo dovrebbe essere uguale o quasi, sia se abbia spinto il birillo prima di toccare l’incudine, sia se abbia spinto direttamente l’incudine.

Di certo il birillo ha ricevuto il 90% di energia lorda, alla quale verrà decurtato il 40% per attriti o altro e il 20% per ridare velocità al meccanismo; rimane un regalo del 30%, utilizzabile.

Questo trovato può essere utilizzato per costruire qualsiasi meccanismo, nel rispetto dell’ambiente.

Viene spiegato nel capitolo terzo.

IV. Dopo aver definito la propulsione senza punto d’appoggio, abbiamo pensato: “Chissà se esiste un altro modo per avere il movimento dei corpi senza un punto d’appoggio” ed ecco che è venuta l’idea spiegata nel capitolo quarto.

V. Dopo aver provato il cinematismo del capitolo uno che “non ha voluto funzionare”, è necessario provare in altro modo, con la “reazione separata”, che verrà spiegato nelcapitolo quinto.

VI. Si può addizionare il trovato del capitolo uno, al trovato del capitolo tre e realizzare un meccanismo che consentirà di viaggiare gratis.

Viene spiegato nelle conclusioni.

VII. Si tratta di due modifiche sul motore a scoppio, realizzate tantissimi anni fa e che vengono spiegate nell’episodio Intruso.



Capitolo I
Prima parte


Spesso, in famiglia, capita di parlare o fare prove per verificare il funzionamento di trovati, che ci appaiono interessanti e rivoluzionari.

Dal momento che, praticamente da sempre, sono iscritto al gruppo “NOVA ASTRONAUTICA” con sede in Roma, che esegue ricerche per andare facilmente sulla luna, anche in famiglia tra i nostri esperimenti abbiamo fatto qualche prova di questo tipo, magari anche solo per divertimento! 

Ultimamente “Quelli di Roma”, noi usiamo chiamarli affettuosamente così, hanno individuato un modo per andare sulla luna facilmente. Noi riteniamo che il loro trovato non sia veramente rivoluzionario o, almeno vogliamo crederlo, per poterci mettere in concorrenza costruttiva.

Questa considerazione è stata stimolo per approfondire… finché non ci siamo ritrovati a disegnare quanto rappresentato in figura 1): un meccanismo per ottenere una spinta centrifuga in una direzione. Come è noto per ogni spinta utile vi è sempre una spinta contraria, che annulla la prima.

Il trovato sembrava simpatico, anche se non funzionante, però nella rotazione vi erano troppi attriti.
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Nella figura 1), il cerchio esterno rappresenta la ruota motrice, che possiamo chiamare “volano” e che ruota intorno al suo centro con i quadri A e B, che per noi rappresentano il peso del volano in modo simbolico (tutto è ben equilibrato). Le due aste verticali, che uniscono i quadri A e B, formano fisicamente un canale in cui vi è il tondo pieno, che rappresenta il peso e che ruota intorno al suo centro, che è indipendente dal centro del volano. Detto peso può essere fisso ad un’asta oppure ad un disco; i tondi vuoti rappresentano le varie posizioni del peso durante la rotazione. I raggi numerati formano dodici settori nei quali viene calcolata la spinta contraria alla spinta centrifuga. Poiché il volano e il peso hanno lo stesso numero di giri, è evidente che la spinta centrifuga è verso la parte superiore della figura. 

Nella figura si vede il peso che si trova nella parte superiore: poiché il tutto gira in senso destrorso, ha già raggiunto la sua massima velocità e quindi, quando nella rotazione dalla sinistra sale, aumenta la sua velocità a spese della parte sinistra del volano, fino a raggiungere la massima velocità nella posizione rappresentata in figura. Quando nella rotazione si sposta dalla parte destra, che è in discesa, rallenta donando la sua energia in più alla parte destra del volano.

Possiamo vedere il lavoro del peso nel settore 3) 4) del volano, in cui il peso viene fatto rallentare dando la sua energia in più nel punto in cui si trova, cioè alla parte destra del volano. Conseguentemente, la parte destra, che è in discesa, ha più energia della parte sinistra. 

Possiamo immaginare un volano che è fermo e che riceve solo dalla parte destra una spinta di energia per la rotazione verso la parte inferiore: si può constatare che il centro del volano e, perciò, tutto il meccanismo, riceverà una spinta verso la parte inferiore, in senso inverso alla spinta centrifuga del peso, nella direzione della freccetta, rappresentata nel settore 3) 4) del volano. 

Per avere contezza del lavoro del peso quando si sposta nel settore 9) 10), basta sottolineare che il peso aumenta la sua velocità a spese della parte sinistra del volano, che è in salita. Questo comporta che alla parte destra del volano, che è in discesa, residua più energia, ed è in grado di spingere il centro del volano in discesa. Ne consegue che tutto il meccanismo si muove nella direzione opposta alla spinta centrifuga (nella direzione rappresentata dalla freccetta, che è nella parte diametralmente opposta al settore 9), 10), che è il settore 3), 4), come la spinta precedente.

Tutto questo si verifica nel rispetto del principio, secondo il quale per ogni spinta di azione si ha una spinta di reazione uguale e contraria.

Come accennato, il trovato rappresentato nella figura 1) non poteva funzionare. Abbiamo continuato a sperimentare solamente per ridurre gli attriti, finché non ci siamo imbattuti nel meccanismo, che abbiamo rappresentato nella figura 2): davvero rivoluzionario, in quanto consente a una parte di spinta inversa di sommarsi alla spinta utile!

Nella figura 2), il cerchio esterno rappresenta il volano, che ruota intorno al suo centro. Vi sono i quadri A e B che, in modo simbolico, rappresentano il peso del volano (tutto è ben equilibrato). Il tondo pieno rappresenta il peso, che ruota intorno al suo centro e che è indipendente dal centro del volano. Detto peso può essere sistemato in modo fisso a un’asta oppure a un disco; i tondi vuoti rappresentano le varie posizioni del peso durante la rotazione.

Un’asta curva, ben visibile, unisce il peso per la rotazione del suo lavoro, ad un punto del volano e, precisamente, al quadrato A. Detta asta curva è unita al volano con un quarto di giro di differenza, cioè con tre settori di volano di differenza. Ne consegue, che quando il peso lavora nel settore 1), 2), il volano reagisce nel settore 10), 11). 

I raggi numerati formano dodici settori, nei quali viene calcolata la spinta contraria oppure nello stesso senso della spinta centrifuga. Nella figura si vede il peso che si trova nella parte superiore: in questa posizione ha raggiunto la sua massima velocità. Per cui, quando il peso lavora dalla parte sinistra della figura che ruota in salita, aumenta la sua velocità, invece quando lavora dalla parte destra che è in discesa, rallenta la sua velocità.

Adesso consideriamo il lavoro del peso quando passa nel settore 1), 2): in questo percorso il peso rallenta la sua velocità, dando la sua energia in più al settore 10), 11). Questo succede perché il peso, tramite l’asta curva, è collegato alla parte sinistra del volano che è in salita, perciò l’energia in più viene spostata alla parte sinistra del volano che quindi, ha più energia rispetto alla parte destra. 

È come se la parte destra fosse ferma e invece, la parte sinistra ricevesse una spinta di rotazione verso l’alto. Di conseguenza, il centro, cioè l’albero di rotazione del volano, riceve una spinta verso l’alto e quindi, l’intero meccanismo. Ciò significa che detta spinta si addiziona alla spinta centrifuga ottenuta nel tratto di rotazione dello stesso settore di volano 1), 2). 

Che bello!

Nel settore 2), 3), il peso viene rallentato cedendo la sua energia in più al settore del volano 11, 12, che è in salita. Quindi è il settore 11), 12), a ricevere una spinta verso la parte superiore, addizionandosi alla spinta centrifuga. 

Di fatto 3 settori su 6 addizionano la spinta contraria alla spinta utile, cioè una metà del primo mezzo giro. Chiaramente anche al secondo mezzo giro 3 settori su 6 addizioneranno la spinta contraria alla spinta utile. Si può notare la direzione delle frecce, che indicano la direzione delle spinte di reazione che riceve il meccanismo; di queste, alcune sono rivolte verso la parte superiore, invece altre sono rivolte verso la parte inferiore: questo significa che si annullano a vicenda, con il risultato che tutte le spinte centrifughe restano libere di far muovere il meccanismo.

Dal momento che le spinte di reazione rivolte verso la parte superiore si addizionano alle spinte centrifughe, se si riuscisse a realizzare l’asta curva con mezzo giro di differenza, di certo sarebbe possibile avere una spinta centrifuga doppia.

Nella figura 3) è rappresentato un esempio di asta curva con mezzo giro di differenza (difficile da realizzare). 

Tuttavia, se costruiamo l’asta curva in più parti e con alcuni accorgimenti - anche se non proprio con mezzo giro di differenza - con poco più di un quarto di giro di differenza, riteniamo possa funzionare. È da provare! 

Si può calcolare la spinta propulsiva del meccanismo come in figura:

meccanismo con tre pesi da 1 Kg.;

velocità 1000 giri minuto, quindi 16 giri per secondo;

distanza del peso dal proprio centro mm.45, quindi metri 0,045;

differenza fra i due centri mm. 15, quindi metri 0,015;

distanza massima peso dal centro del volano = 0,045+0,015=0,06;

distanza minima peso dal centro del volano = 0,045-0,015=0,03;

velocità = al raggio x 6,28 x giri/secondo, quindi;

1° Velocità = 0,06 x 6,28 x 16 = 6 metri/secondo;

2° velocità = 0,03 x 6,28 x 16 = 3 metri/secondo;

Partiamo dalla formula: 

Forza centrifuga = m x v x v: r;

con massa = 1 kg.;

prima velocità = 6 metri/secondo;

seconda velocità = 3 metri/secondo;

quindi, la forza centrifuga è uguale a:

1°; 1 x 6 x 6: 0,06 = 600: 100 = Kg. 6;

2°; 1 x 3 x 3: 0,03 = 300: 100 = Kg. 3;

Differenza di spinta fra circonferenza veloce e lenta 3 Kg. per ogni peso.

Poiché i 6Kg. sono solo il punto massimo della parte veloce; 

ed anche i 3 Kg. sono solo il punto minimo della parte lenta;

stimiamo utile 1/3 e abbiamo 1 Kg. di perdita di peso per ogni peso;

poiché i pesi sono tre, abbiamo di nuovo 3 Kg. di perdita peso per l’intero meccanismo;

Come è noto:

con doppio peso=> doppio rendimento;

con doppia distanza fra gli alberi=> doppio rendimento; 

con doppia velocità =>quattro volte il rendimento.

Se il calcolo precedente viene eseguito con doppio peso, doppia distanza e doppia velocità si ottiene: Kg. 3x2x2x4=Kg. 48 =>quindi una propulsione di 48 Kg.

Se per esempio il meccanismo viene montato su un mezzo di trasporto, esempio un aereo, non è importante la velocità in cui può trovarsi l’aereo, perché per il meccanismo è come se l’aereo stesse fermo ed aumentare ancora la sua velocità.

La novità rivoluzionaria è che il meccanismo ha la spinta nel suo interno, quindi non ha bisogno di una spinta esterna; per cui può funzionare anche fuori della terra ferma: si potrebbe costruire una camionetta e, in un giorno, andare sulla luna.

Abbiamo pubblicizzato questo nostro trovato su Facebook e YouTube (compreso audio con video) sperando di trovare una qualche persona interessata; in ogni modo, ringraziamo per gli auguri ricevuti.

Di seguito, riportiamo quanto scritto in quella sede:

Che bella cosa, ma è vero? Che si può andare sulla luna con l’auto? con l’auto no, però si può andare con una camionetta, forse, perché abbiamo inventato un meccanismo per avere spinte centrifughe, ma che annullano le spinte di reazione. 

Per la costruzione (vedere figure nella seconda parte) si inizia dai volani 1), e 4), che possono essere fatti da un disco di ferro con diametro di circa 22 cm. con lo spessore di almeno 18 mm. e nel centro il foro giusto per l’esterno del cuscinetto a rulli: 25/52/15/2Z; (detti volani potrebbero essere fatti anche, con nel centro un ferro pieno adatto e poi saldati tre raggi equidistanti di ferro pieno rettangolare di mm. 15 x 40 circa); detti volani devono essere uniti fra loro con tre aste equidistanti come 7), e 8), di ferro pieno rettangolare come il precedente, inizialmente sistemate con viti, però prima della messa in funzione è meglio saldarli.
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